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Oggi cominciano le « maturità » 

TRA UN ESAME 
E L'ALTRO 

NON ANCORA si conoscono 
I risultali complessivi de
gli esami di terza media 

e già cominciano, oggi, gli 
esami di maturi la e di abili
tazione, gli a esami della ca
lura », che impegnano ormai 
i redattori dei quotidiani, co
me un episodio di cronaca sta
gionale. 

L'Italia è il paese, f ra l'al
tro, dai molli esami, e gli 
esperti dicono che ove si stu
dia male, che è altra cosa dal 
poco, c'è bisogno di tanti esa
mi . Comunque il ministro Gui , 
nelle sue proposte di riordina
mento dell'istruzione seconda
ria superiore, ha esleso a tut
ti i corsi il vecchio Marne di 
ammissione al liceo, dopo il 
blennio ginnasiale, prospettan
do un esame di più per centi
naia di migliala di ragazzi. 

Quest'anno I risultati degli 
esami di terza media sono at
tesi con viva curiosila: do
vrebbero essere « la prova » 
della bontà o meno della ri
forma, come si usa dire: ed 
un esame è un'ottima arma 
per dimostrare l'una tesi o 
l'altra. 

Se mancano ancora dei da
ti precisi, l'impressione pre
valente è che da parte di mol
ti presidi e di parecchi inse
gnanti non sia stato compreso 
Il carattere nuovo che anche 
la prova finale deve assu
mere nella nuova scuola me
dia, nata per essere anche se 
10 è ancora poco nella realtà, 
la « scuola comune », la scuo
la di tul l i . I l vecchio criterio 
selettivo, tipico strumento di 
una scuola per pochi che ri
flette al suo interno le divi
sioni di classe, che non tra
sforma i rapporti sociali, ma 
sancisce le differenze cultura
l i , non può essere il criterio 
di valutazione di una scuola 
unitaria, ancora più che 
unica. 

Si ha, cioè l'impressione che 
le stesse indicazioni contenute 
nella circolare del ministro 
Gui che, questa volta, è in
tervenuto per sottolineare il 
carattere nuovo che deve as
sumere la prova conclusiva 
nel senso di un giudizio glo
bale e non selettivo, non siano 
state molto seguite nella mag
gior parte dei casi. 

Basti pensare che già oltre 
11 6 per cento dei ragazzi non 
è stato ammesso agli esami 
di prima sessione e che non 
trascurabile sembra essere, 
dai primi risultati, anche il 
numero dei respinti. 

TUTTO QUESTO nel mo
mento in cui da più parl i 
si sollecitano determinate 

modifiche alla legge istitutiva 
che si muovono in una dire
zione, quella sottolineata dal 
segretario del S.N.S.M. Pa

gella In una recentissima con
ferenza stampa in cui ribadi
va la necessità di trasforma
re le e materie facoltative i 
In e opzioni obbligatorie », il 
che significherebbe dividere 
nettamente al terzo anno gli 
alunni che studiano il e lati
no • da quelli che scelgono le 
« applicazioni tecniche » e pre
disporre f in dal secondo an
no, all'Interno di ogni classe, 
le condizioni per questa divi
sione. I « bravi > scegliereb
bero il latino, i « meno bra
vi » le « »pp!ic2iiani ìecni-
che ». Del resto già qualche 
preside si è lamentalo del 
fal lo che ben pochi abbiano 
sostenuto la prova di latino 
nella scuola In cui egli è sta
to mandato come « commis
sario esterno » agli esami di 
licenza. 

In realtà, non ci si rende 
conto di ciò che sta succeden
do nella nuova scuola media, 
degli elementi di rottura che 
essa comporta nei riguardi 
di tutta una incrostazione tra
dizionale, delle trasformazio
ni che essa richiede. Senza 
dubbio la presenza nella scuo
la dagli 11 ai 14 anni di ra
gazzi della più diversa pro
venienza sociale crea dei pro
blemi e delle difficoltà cul
turali , che già Gramsci sotto
lineava con forza nei suoi 
a quaderni », ma non ci si 
rende conto a quali conquiste 
straordinariamente positive 
questa novità può e deve con
durre. Ci si preoccupa del
l'* abbassamento » del tono 
della classe, inlesa come una 
entità astratta e chiusa e non 
si pensa che è in giuoco l'in
nalzamento culturale delle 
nuove generazioni, e quindi 
di tutto il popolo, di fronte 
a cui il compilo dell'insegnan
te risulta ingigantito e non 
certo avvilito rispetto al vec
chio ripetitore di latino per 
i figli della borghesia. 

Senza dubbio la responsa
bilità non può essere tutta 
degli insegnanti, formati in 
un certo modo, abituati a cer
te tradizioni. I l criterio se
lettivo è tuttora prevalente, 
poiché la nuova scuola me
dia, cosi come si è realizzata, 
è una creatura fragile, per
chè al suo interno permango
no elementi di divisione, per
chè i suoi indirizzi educativi 
non costituiscono una valida 
alternativa al vecchio centro 
umanistico, perchè la scuola 
a a tempo pieno > è ben lungi 
dall'essere attuata. 

IN FONDO qui vi sono le 
responsabilità precise di 
chi ha voluto dapprima una 

mezza r i forma. Invece di una 
piena riforma democratica, 
poi ha contribuito a frenarne 
il processo, infine sotto la 

pressione di gruppi cattolici 
e laici comunque interessati 
a che la riforma non faccia 
fallimento, e quindi il criterio 
selettivo non diventi lo stru
mento per tornare indietro, 
ha cercato di ristabilire le 
proporzioni e di giungere ad 
un risultato che non fosse 
troppo compromettente. 

Tuttavia, un nuovo colpo al
la spinta innovatrice per rea
lizzare in tutta la fascia del. 
l'obbligo una piena riforma 
democratica, viene o dovreb
be venire dalle stesse propo
ste di riordinamento dell'Istru
zione media superiore, prepa
rale dal ministro Gui ed ora 
pubblicate dal Sindacato Na
zionale Scuola Media. Se II 
ginnasio-liceo resta il corso 
formativo per eccellenza, e 
l'istruzione tecnica e profes
sionale rimane in posizione 
subalterna, malgrado i ritoc
chi e i rammodernamenti im
posti dal progresso, allora si 
giustifica, all'interno stesso 
della nuova scuola media la 
scella obbligatoria tra a la
tino » e « applicazioni tecni
che », simbolo delle a due cul
ture »; se la scuola seconda
ria superiore viene gerarchi
camente divisa in quel modo, 
allora si giustifica anche un 
certo criterio selettivo nella 
scuola i-.hhligntoria, intesa non 
come un n u ^ r n i o nrlmario ed 
autonomo dello sviluppo edu
cativo ma, per buona parte 
ancora. In funzione delle 
a scelte • successive. 

Come si vede, prendersela 
con gli esami, con i criteri di 
valutazione; con la stessa 
mentalità di molti presidi e 
di parecchi insegnanti, non 
basta. Occorre individuare 
con concretezza le scelte che 
stanno di fronte alla scuola 
italiana in crisi e battersi 
perchè le conquiste, anche 
parziali , in un settore non sia
no riassorbite con chiusure in 
un altro, perchè il processo di 
rinnovamento, aperto fatico
samente con l'istituzione della 
nuova scuola media, sia por
tato avanti con chiarezza in 
questo come in ogni altro gra
do della scuola pubblica, in
vestendo i problemi di fondo 
non solo degli ordinamenti, 
ma degli indirizzi culturali e 
quindi dei contenuti e dei me
todi: in questa prospettiva le 
trasformazioni di base della 
nostra scuola comporteranno 
anche un diverso criterio di 
valutazione e quindi un di
verso tipo di verifica finale 
che non abbia più gli ele
menti di distorta tensione di 
cui in questi giorni, e giusta
mente, si parla tanto nella 
stampa quotidiana e perio
dica. 

Francesco Zappa 

la scuola Suscitando l'appassionato 
_ (interesse dei giovani 

i .. . • • • . . . . . . . . 

Nei licei di Cagliari si studiano 
la vita il pensiero di Gramsci 

Il «Giornale 
dei genitori » 

sul gioco 
dei bambini 

Particolarmente ricco e inte 
russante è il numero doppio t*iti 
gno-lugl io del Giornale dei tieni 
tori, uscito in questi giorni e (le 
dieato in gran parte al problema 
del gioco dei bambini in una gran 
de citta: con un articolo eli L. De 
Grada su / ragazzi e la città e 
un'ampia relazione di T. Muzio 
Mnttei sui recente Convegno te
nutosi a Milano sull'argomento. 

A. Marchesini (iobetti continua 
la sua indagine su La faimalia 
ang'i. con un articolo dedicato a 
/ fratelli: mentre, nello studio su 
/ diritti del fanciullo, B. Guidet t i 
Serra esamina il problema dei 
t fanciulli soli ». 

Seguono altri interessanti arti
coli sul rap|M)rto madre bambino. 
sulla scuola materna, sulla delin 
quenza dei giovani, oltre alle 
consuete rubriche e a consigli 
per le vacanze. 

Il numero contiene inoltre un 
intelligente gioco ideato da A. 
Tomma*si De Micheli: una tom
bola-incastro che delizterà. du
rante le vacanze, i ragazzini del
le varie età 

Un numero L. 300 - abbonamen
to annuo L. IMO. CC/Poxtale nu
mero 3/40492 intentato a Camera 
Uosa, via Raautta 12. Milano. 

Il nuovo 
Consiglio 

dell'Istituto 
«G. Kirner» 

I l 24 giugno, e stato insediato 
il nuovo Consiglio di Amministra
zione dell'Istituto « Giuseppe Kir
ner t per l'assistenza ai profes
sori medi, di recente nominato 
dal ministro della Pubblica Istru
zione, nella composizione accie 
scinta dei suoi membri, come 
previsto dalla legge M I del llifil. 
Coi vecchi Consiglieri, è stato 
riconfermalo il Presidente, dot
tor Tommaso Collis. Consigliere 
di Stato a riposo. 

I la recato il saluto del mini
stro. il dott. Kmilio Prisinzano. 
Direttore Generale del Personale 
e degli Affar i Generali del mi
nistero della Pubblica Istruzione. 
Erano presenti, altresì, il dott. 
Umberto Canalis ed il dott. Ma 
rio Forte, Direttori Generali del 
lo stesso Dicastero. 

Dopo un breve indirizzo del 
Presidente Cortis. hanno preso 
la parola il Prof. Mario Pagella, 
Segretario del Sindacato N'azio
nale Scuola Media, ed il Prof. 
Vincenzo Itienzi. Segretario del 
sindacato Autonomo Scuola Me
dia Italiana. ì quali hanno espresv 
so ai dirigenti dell'Istituto la loro 
solidarietà ed il loro apprezza 
mento per l'assistenza prestata 
ai i>'ol(-"<>n Ielle Scuole Medie 

Alle Frattocchie 

Corso per maestri e professori 
La COMMISSIONE SCUOLA 

della Sezione culturale del 
P C I , in collaborazione con la 
SEZ IONE PER I L LAVORO 
IDEOLOGICO, ha organizzato 
per il periodo dal 4 al 16 lu
glio un corso per maestri e 
professori che sì terrà presso 
I ' IST ITUTO D I STUDI CO
M U N I S T I (Frattocchie-Roma). 

Il programma delle lezioni 
prevede, oltre la trattazione 
di questioni generali, anche 
specifici dibattiti sulla scuola 
integrata, la democrazìa nella 
scuola, questioni di didattica 
ed orientamenti sindacali. 

Le Federazioni sono pregate 
dì segnalare tempestivamente 
i nominativi di compagni 

GENOVA 

II vecchio e il nuovo 
negli esami della media unica 

Si può trarre un bilancio del primo triennio dello nuova scuola obbligatoria? - Preoccupazioni legittime 

Bisogna chiedersi se vi è stata una vera riforma: senza negare la realtà in modo preconcetto, ma anche 

senza trarre acriticamente conclusioni troppo ottimistiche - L'opinione dei pedagogisti democratici 

GENOVA, giugno. 
La stampa quotidiana è stata 

pressoché unanime nel rile
vare t-St-ment. ili novità negli 
esami di licenza che hanno coro
nato -.1 pr.mo triennio della nuo
va scuola media. Anche Genova 
non fa eccezione. Molti profes
sori o pre-i: :.'i di commissione 
hanno p.ir'.V'i con compiacimen
to dei ragazzi e delle ragazze 
che discutevano con gli esami
natori. affrontavano argomenti 
come il e patto d'acciaio » o le 
< corporazioni » o il colonialismo. 
tentavano raffronti t ra le socie
tà del passato e le società odier
ne. passavano da un argomento 
al l 'altro con collegamenti non 
estrinsechi, compivano espcnmen 
t i e ne ricavavano il riferimento 
a legni scientifiche. 

Sarebbe ingiusto non ri ferire 
anche le molte critiche che sono 
state formulate non da profes
sori che nmpianflono la vecchia 
scuola selettiva, ma da in.segn.in 
ti democratici, che vogliono la ri
forma. Alcuni si chiedono quan
t i di quei ragazzi hanno la pre
parazione necessaria per affron
tare gli studi successivL Non è 
una preoccupazione ingiustifica
ta : la scuola media va valutata 
autonomamente, non in funzio
ne del liceo o degli istituti, ma 
soprattutto considerando il grado 
di maturazione che vi hanno rag
giunto gli alunni, per intrapren
dere studi moito impegnativi se 
i l loro curricolo non è concluso. 
o per essere in grado, nell'altro 
caso, "dì affrontare la prepara
zione a l lavoro nelle condizioni 
più adatte ad affrontare 1 pro
blemi della lonu difesa, profes
sionale e di classe, dagli attac
chi padronali. Da questo punto 
di vista bisognerà indagare se 
è vero che in moiU ragazzi è ri
scontrabile una non sufficiente 
capacità razionale, chiedersi se 
hanno davvero imparato a stu
diare. ciò che dovrebbe essere 
uno degli scopi pr imar i di una 
didattica avanzata (saper nspon 
dere ad alcune domande che 
fanno riferimento a brani letti 
e nlett i durante l'anno, si chie
dono alcuni insegnanti, o riassu
mere alla meno peggio uno di 
questi brani significa aver ap-
preso una lingua straniera?). 

Bisognerebbe accertare !a va 
Udita di certi esperimenti scien 
tif ici compiuti in sede d'esame 
da ragazzi che. com'è avvenuto 
ia qualche scuola, durante l'in

tero corso non avevano avuto a 
disposizione un laboratorio per 
mancanza di locali. Anche re
stando *u\ terreno delle innova 
zioni metodologiche, perciò, c'è 
chi nutre dubbi sulla loro ef
ficacia. 

Si veda I esempio dell'esame 
scritto di matematica. Gli alun
ni potevano scegliere tra un pro
blema « tradizionale » e uno di 
Uno nuovo. che comportava la 
costruzione di urafici. l'elabora 
zione di dati statistici, i l colle 
^amento con la fisica e via di 
cendo. In tutte le scuole la quasi 
totalità 'lei candidati ha prefe 
rito risolvere il primo problema 
'forse solo in una un certo nu 
mero di radazzi ha affrontaci 
inehe il secondo- ma erano sta 
ti preparati 'ta una professore* 
sa che studia, cura senza sosta 
il proprio aggiornamento. t e n e 
: contatti ( n i la facoltà univcr 
- i tana 1 Ciò vuol dire che il rio 
novamento nella didattica della 
matematica si è limitato alle ac
quisizioni teoriche e ad alcune 
realizzato-li sperimentali da par
te di scarse minoranze di pro
fessori. Qualche cosa di simile 
accadde anni fa nella scuola ele
mentare: -uirt. i dopo l'introduzio
ne dei ' programmi Krmini ». 
qualche migliaio di maestri co-
nr.ncamnn ad approfondire la 
loro preparazione e ad introdur
re forme di didattica che anda
vano ben oltre la pedagogia go
vernativa. Allo stesso modo l'isti
tuzione della nuova scuola me 
dia ha reso consapevoli alcun; 
professori dei problemi nuovi che 
ne derivavano e li ha indotti a 
migliorare il loro lavoro, ad ab
bandonare il nozionismo per la 
ricerca, a cercare i collegamen'i 
nei constali d< classe, a d impe 
gnarsi nei doposcuola. ad -n'ro 
durre uno spirito più dennv ra 
tteo nell insegnamento della sto 
ria e dell'educazione civica. D i 
•otto v-.« •> - i •• v i -u i risaltati. 
e non e .vai nezare che il feno
meno esista. Bisogna però valu
tare la -»ua reale ampiezza e •=<"» 
prattutto ch.edersi se si può af
fermare, come è stato fatto, che 
si è avuta una reale riforma 
della scuola: senza negare la 
realtà in modo preconcetio. e 
senza t rarre acriticamente con
clusioni troppo ottimistiche 

Gli otto anni di scuola obbli
gatoria - n problema va affron
tato per tutta l'istruzione dai 
sei agli undici anni, non solo 

Numerosi insegnanti 
hanno adottato come 
testo la biografia dì 
Giuseppe Fiori - « Anto
nio Gramsci è il fonda
tore del Partito Comu
nista Italiano. Ma non si 
può considerare espres- ! JS 
sione di una sola parte 
politica. Egli appartiene 
ormai alla Sardegna, al
l'Italia, alla cultura eu
ropea» • Una manife
stazione al Liceo di 

Piazza Dettori 

CAGLIARI, giugno. 

La Vita di Antonio Gramsci 
è entrala nelle scuole di Ca
gliari: il libro di Giuseppe Fio 
ri, che tanto interesse sta su 
svitando in tutto il Paese, è 
stato adottato come testo di 
lettura da numerosi insegnanti 
degli istituti superiori del ca 
poluogo della Regione. « Gram
sci — spiegano i professori agli 
alunni — è il fondatore del 
Partito Comunista Italiano e 
un grande uomo di pensiero. 
Ma non si può più considerare 
espressione di una sola parte 
politica. Egli appartiene ormai 
alla Sardegna. all'Italia, alla 
cultura europea: perciò merita 
l'attenzione costante e lo studio 
attento di tutti noi ». 

Finora almeno quindici in
segnanti hanno letto in classe, 
ai loro alunni, brani della bio
grafia di Gramsci scritta dal 
Fiori, in particolare quelli sul 
periodo cagliaritano e delle 
<r Lettere dal carcere ». / giova
ni seguono attentamente, pren
dono appunti, discutono. È poi 
si recano in libreria: hanno 
scoperto che Gramsci è •'( più 
grande creatore di cultura e 
lo scrittore più vivo che la 
Sardegna abbia avuto. Lo ha 
ricordato, recentemente, anche 

Gl i esami di Stato per la l icenza media sono finit i . I candidat i , in ogni scuola i ta l iana , affol lano 
i corr idoi dove sono esposti i « tabelloni > con i r isultat i 

per la media — devono avviare 
i ragazzi a sa:>er risolvere i 
problemi posti dalla realtà utiliz
zando i dati che la situazione 
fornisce. Questo richiede che la 
scuola sia aperta verso questa 
realtà naturale e sociale — giu
stamente i programmi Dorimi Lu
porini elaborati dal nostro Par
tito nel \9Jii avevano il loro e as-
- t culturale ' nella stona e nel
la -cienza - e svilupp la ca
pacità critica e logica favoren
te !.i r f.' --io:<e sull'esperienza 

e il }>.ì*sajj:e graduale a forme 
li astrazione sempre più elevate. 
-enza salii ed imposizioni. Ma 
nelle condizioni patologiche del
la pre.iiioleseenza ciò significa 
indagare, sperimentare, costrui
re. N'e deriva che le applicazioni 
tecniche e l ciiucazwr.e musicale 
non rvi«-=onn o=«cre r materie fa
coltative » come sono, ma debbo
no interessare tutta la scuola 
ed essere collegate con l'appren
dimento «cieatifico. che occorro
no locali e tempo, cioè una scuo
la con orari lunghi che diano 
i l giusto posto alle materie «cul 
turali » tradizionali, alla scienza 
ed alJa tecnica, alle Ubere atti
vità artistiche. 

C'è questo nella scuola media 

italiana? Scriveva Lamberto Bor
ghi sul numero 4-5 di Scuola e 
Città che « la nostra scuola me
dia offre oqai un inscancimento 
ancorato come nel passato agli 
aspetti umanistici a scapito di 
avelli tecnici e scientifici ». don
de la richiesta « dell'abolizione 
della distinzione tra materie oh 
bliaatorie e materie facoltative * 
e di « una riforma del piano di 
studio, che si ispiri all't-siacnza 
di offrire a tutti ali alunni la 
possibilità di effettuare una for
mazione armonica, comprenden
te in .sintesi lettere, arti, scien
ze e tecnica ». per cui « è neces
sario che venrmno rafforzati i 
contenuti culturali, dando mag-
aiore sistematic<tà e organicità 
ai programmi delle varie disci
pline. aumentando l'orario set
timanale di lezione e collegando 
questo accresciuto orano colle 
libere attirifd comp/eTOentari in 
una scuola a p eno tem;>o ». Vi
salberghi si chiedeva sullo stes
so numero della rivista fioren
tina se non si abbia un < bilan 
ciò fallimentare ». e Laporta af
fermava. commentando i risul
tati di un'ampia indagine, che 
Lo scuola media unica è ancora 
da tare. Anche Francesco Zap

pa. sul n. 1-2 di Riforma della 
scuola rammentava questi pun
ti centrali della questione: dare 
piena dignità alle materie ora 
sacrificate, eliminare la « bur
letta del latino >. affrontare il 
« problema della presenza della 
educazione tecnica nel la scuola 
obbligatoria, come lavoro educa
tivo. come educazione al lavoro. 
come primo approccio alla cono
scenza del ridondo della profes 
sione, dei grandi cicli prodntti 
vi ». creare e una scuola che non 
si limili a registrare ie diffe
renze. ma si ponga l'obiettivo di 
superarle, che non fondi le di 
versità sulla disuguaglianza ma 
la varietà sull'unità ». abbia a 
disposizione le strutture edilizie 
indispensabili, e possa valersi 

dell'opera di professori preparati 
su basi nuove. 

A questi problemi non si sfug
ge. Se in una scuola che non 
ha risposto a nessuna di queste 
richieste, pure qualche cosa è 
cambiato, è giusto compiacersi. 
ma soprattutto trarne una con
ferma: che se si vuole si può 

fare molto, addirittura una vera 
e propria r i forma. 

Giorgio Bini 

il prof. Giuseppe Lìchen, nel 
presentare agli alunni del Ureo 
di piazza Dettori (la stessa 
scuola che Gramsci frequentò 
agli inizi del secolo) il saggio 
di Giuseppe Fiori. La manife
stazione è avvenuta in forma 
solenne, nell'aula magna del
l'istituto. dietro iniziativa dello 
stesso preside, il prof. Giusep 
pp TMarongiu. ch'è stato asses
sore sardista alla Pubblica 
Istruzione del Comune di Ca
gliari. 

Il prof. Lichen — prendendo 
la parola davanti all'attento 
uditorio di giovanissimi — ha 
messo in evidenza soprattutto 
la prima parte del libro, rela
tiva al Gramsci che vive e 
inizia i suoi studi in Sardegna. 
e nella cui realtà politica e 
sociale, densa di avvenimenti 
e di aspri scontri sociali, inizia 
la sua maturazione rivoluzio
naria. Questo carattere di 
Gramsci sardo sarà sempre 
presente anche negli anni più 
maturi, anche quando le vicen
de politiche lo porteranno ad 
un distacco fisico definitivo dal
l'Isola. Non a caso — ha sotto
lineato l'autore in un breve 
intervento — alcuni critici han
no intitolato la loro recensione 
? Il sardo Antonio Gramsci ». 

// preside del liceo « Siotto ». 
prof. Marongiu. ha concluso 
l'interessante manifestazione. 
F.nli. colleaandosi agli interven
ti precedenti, ha voluto allar
gare i vibranti temi suscitati 
dal « grande sardo » esaltando
ne la lezione umana e cultu
rale che viene dalla sua vita. 
ponendo in rilievo la dimen
sione europea e mondiale della 
sua opera, come studi e ricer
che attestano ampiamente. 
Gramsci è oggi un nome di 
prestigio internazionale: un 
istituto di ricerche a suo nome 
è in funzione in Roma; esiste 
a Tokio un circolo culturale 
Gramsci (non comunista): alla 
Sorbona sono frequenti le tesi 
di laurea su Gramsci: la cul
tura anglosassone presta gran-
te attenzione all'opera del pen
satore sardo: da Israele, dal 
Brasile. dall'URSS e dalla lon 
tana Asia arrivano in Italia 
delegazioni di studiosi per con
durre ricerche su Gramsci: 
tesi di laurea sul pensiero 
gramsciano vengono svolte nel
le Università italiane, anche da 
giovani sacerdoti. Vt è tutto un 
femore di iniziative intorno al 
patrimonio lascialo in eredità 
alle generazioni future. all'Ita 
Ha democratica e antifascisla 
dall'eminente concittadino. E' 
tempo, quindi, che la sua ope
ra entri nelle scuole di Ca
gliari, che il suo messaggio 
venga trasmesso alle giovani 
generazioni di studenti. 

g. p. 

G U S P I N I , 26 febbraio 1910: gli studenti liceali del secondo e terzo anno compiono una 
metallìfero di Monlevecchio. Gramsci non potè parteciparvi perchè non aveva i soldi 
viaggio, e neppure un abito decente da indossare. Ne ebbe un dispiacere grandissimo: 
l'occasione di conoscere direttamente quei minatori sfrullali e umiliati dai capitalisti 
cui parlava sempre nei suoi interventi al Circolo dell'Avanguardia. 

gita nel bacino 
per pagarsi il 
aveva perduto 

continentali, di 

C A G L I A R I , 19 febbraio 1911: il compagno di banco di Gramsci al liceo Dettori , Renalo Figari , oggi 
anziano avvocato del foro cittadino, mentre pronunzia il discorso per s i mart ir i del libero pensiero» 
commemorando Giordano Bruno nella piazza della stazione ribattezzala, dopo il fascismo. Piazza Matteot
ti A quella manifestazione, organizzala dalla Camera del Lavoro, partecipò anche Gramsci: in quegli 
anni il giovane studente ghilarzese si era appena avvicinato al socialismo, cominciava a leggere Marx. 

il Parlamento 

Un bell'esempio 
di... coordinamento 

Non sarebbe, quc-ita che segna
liamo. una notizia propriamente 
scolastica, ma la indichiamo per
che essa comunque ;nttres>n la 
formazione liei bambini, eri e 
cst.-mp!ificati\a rìe:i'an<iazzo cor
rente in seno alla burocrazia e 
al potere pol.tico. in campi vastis
simi. si che. al fine, il discorso 
che si tenta di fare sulla * pro
grammazione i diventa vacuo, in
consistente. 

Ecco i fatt i . I l sen. comunista 
Mciccarrone ha chiesto al mini
stro della Sanità d. conoscere 
se egli ha dato li proprio a^cr i^ i 
» alla corresponsione di contributi. 
da parte delia Cassa del Mez
zogiorno. alle scuole per la for
mazioni- di infermiere, puericul
tr ici . v io latr ic i d'.nfanzia » iquar-i 
tutti er.ti religiosi); e se enei 
l'istruttoria riti:».- domande «ono 
stati tentiti presenti t retjui.-iti 
d:<iatlici e la idoneità delie isti 
l imoni * ai fini Ji una adegua 
ta preparazione tecnico -prott-s-
sionale 

I-a risposta del min.st.ro Marietti 
è illuminante: la Cassa ha direi 
tamente provveduto a finanziare 
17 istitncria'e scuole infermiensti 
che E < soltanto nell anno l'JM 
furono tenute delie riunioni fra 
dirigenti della Cassa e funzio 
nan » della Sanità Riunioni che 
« non approdarono a risultati con
creti . in quanto non fu raggiunto 
alcun accordo sui e n t e n che 
avrebbero dovuto informare la 
scelta delle iniziative da fman 
ziare ». Per quanto riguarda poi 
la seconda questione prospettata 
dal senatore comunista, la Sanità. 
e a suo tempo interpellata dalla 

, Cas~a per il Mezzogiorno, tiri 
| e-prt-.-.-o r-oitanto un patere tec-
! meo -.. riferi-ndo il quale » h i 
| !e:r.ito presente i rcqun-.li rii>lcA 
i tiri i . ai fini * di una completa 
| pi( parazione de! p-ersonaie sani 

tano ausiliario *. 
L'n bello esempio cU coordina 

mento, come si vede. 

L I N G U A S L O V E N A 
M A S E N Z A L I B R I 

Abbiamo fatto a suo tempo un 
grande pa.--o avanti , nonostante 

j ii graccniare dei lasciati, acco 
j ghendo ia richieda e realizzando 
j l'istituzione di scuole di i.ugua >lo 
I vena nei terntor.o cu Trieste Ma 

I le e sempifc ini mai .e (:illi(.o.t«i di 
funzionali -t-iitn di cpit-te se.io.e 

I -ono grandi, e ie aatonia gover-
| native non fanno moito per .~u|«.-
i rarle. Nelle >cuoie primarie, ad 
I e>empiO. -.c-gnaiano in un inicr-
j rotazione i compagni onn Maria 
1 BcrnctiC. Franco e Lizzerò. « uL 

m.-egnanti sono costretti a riti 
ra ie a fine d'anno i libri J I U - : O 
sussidiari in (>o->~esso degi. aiuevi 
al fine d. poterli distribuire l'.m 
no pros.-imo ai frequentatori che 
subentreranno in quelle classi » 
Co-i . ia seconda t è stata ;X.T 
tutto l'anno senza la prescritta 
antologia », mentre per t la quar 
ta classe, in assenza dell anto.o 
già. e stata utilizzata una vec
chia edizione del 1WK.- stampata 
a cura del governo militare anglo 
americano, giudicata non idonea 
dagli insegnanti ». Infine, a com
pletare il quadro. < il testo di 
aritmetica non esiste per nessuna 
classe ». 

| I deputati interi''-'.il.Ti eh eucr." 
I a d ' i ! a!cu:.e n. i - ; ie p»T ovviare 
| a fpie-ta >.tuazio:ie. A noi uriti 
| ie-ta che costatate e denunciare 
! il fatto. Che non ci fa or.o:e. con 

keiiiarnor.e. 

P E R C H E ' N O N L I Q U I D A N O 

L E I N D E N N I T À ' D ' E S A M E 

I l compagno on Picciotto chie
se a suo tem;>o al ministro delia 
I M . di sapere « come mai non 
siano state liquidate ancora in
dennità e propine di esami (matu
rità e ab.litazione) delia ses-ione 
V.#A V.*'à itt-iia provincia di Cosen 
za ; e- il « ca=o i non riguarda 
~nio Co-e"za >. 

L'ori l i .n iia dato questa edi
ficai.te ri>:K).-ta. clic nfei iau.o 
. tn / , i ale in commento: «S' infoi-
ma ciie i'ammini>-traz:one. esau
riti i fondi a suri -li-iniezione |»er 
il pagamento delle missioni do 
vute ai componenti le cemmis-
•-inni giudicatrici degli esami di 
Stato che hanno o;>erato nel-
lanno *coiast;co IdtVJ lt*fó. ha 
chiesto al ministero del Tesoro 
una maggiore as-eunazione Ta.e 
richiesta è statrt con-iderata nel 
disegno di legge concernente le 
variazioni di bilancio del mini 
>tero del l'Jfó di recente appro
vato dal Parlamento Si ass.cura 
— era l'ora!, n.à.r - lon inter
rogante che sarà dato immediato 
corso ai pagamenti non appena 
sarà pubblicata nella G lì. la 
legge suddetta ». 

a cura di A. Di Mauro 
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